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Un frammento dell’antica saggezza pitagorica dice: “non spezzare il pane”. Noi oggi non riusciamo a comprendere cosa voglia significare l’invito, ma a quei tempi era ben chiaro. Il pane infatti andava diviso in molte parti, a indicare che con esso andava rispettata la giustizia distributiva. Il pane quotidiano non può esser negato a nessuno. Per significare questo, i panettieri tracciavano sopra ogni pagnotta che mettevano in forno una croce, affinché i commensali si ricordassero che quel bene andava suddiviso in molte parti. I pitagorici raccomandavano di rispettare questa –già allora- antica usanza dicendo: “non spezzare il pane”, perché colui che lo mangia solo per sé  lo spezza in due. Fino a qualche tempo fa anche i nostri panettieri imprimevano una croce sulle pagnotte da infornare, tramandando fino a noi un messaggio antico, anche se non compreso da tutti.
Qualcosa di analogo si faceva  col vino. Ma stavolta l’atto di giustizia andava reso alla terra, restituendole un po’ del suo sangue; e ciò a significare che dalla terra non si può solamente prendere,  e che neppure si può prender tutto. Era per questo che gli uomini, fino a qualche decennio fa, non bevevano il bicchiere fino in fondo, bensì l’ultima parte del contenuto la riversavano a terra. 
 Oggi il pane o va nei bidoni della spazzatura o è sulla mensa di chi ha denaro per comprarlo, ma non nella pancia di chi ha semplicemente fame; e questo avviene per quella semplice legge di mercato, secondo la quale i beni toccano solo a chi ha denaro per acquistarli. Fatalmente oggi le pagnotte di pane non hanno più impressa la croce della giustizia distributiva. L’idea poi che si debba ridare qualcosa alla terra appare come superstizione.
Vi fu un tempo in cui bastava avere fame per aver diritto al pane (segnato da una croce); poi venne il tempo in cui oltre alla fame ci volle il denaro (ma il pane non nutriva come un tempo); ora è prossimo il tempo in cui per poter aver del pane ci vorranno fame, denaro e rinnegazione
di tradizioni e  spiritualità. Il pane della modernità e del mercato non veicola più un messaggio di giustizia sociale, esso non può più rappresentare un corpo di Cristo che offre la salvezza a tutti;in esso tradizione e religione non si intersecano più; se osservate bene, nelle famiglie odierne, spesso, il pane neppure compare più sulle tavole, dove trovate solo companatico. Sinistro indicatore. Ulisse per indicare la natura crudele e ferina del Ciclope, estraneo a leggi e giustizia, dice che “non somiglia a uomo mangiatore di pane” (Od. IX, 190). Quel prodotto soffice, aleatorio, intriso di chimica, estraneo alla vita (visto che non muffisce), che oggi porta indegnamente il nome di pane (dal greco vorrebbe dire “tutto”, e come tale è invocato nel Padrenostro) sarà cibo o veleno per corpo e spirito? La  imminente scomparsa del pane, chiediamo al signor Pfaff e a quelli che come lui ci propinano la civiltà del mercato, sarà frutto di progresso, o annuncia l’avvento di un’umanità bestiale, estranea a leggi e giustizia?
